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Aprendo il congresso di Mosca 

Breinev striglia 
il sindacato 

Il presidente sovietico ha sollecitato una discussione autocri
tica, ma ha ribadito la funzione subalterna dell'organizzazione 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Critiche circostan
ziate e severe, apprezzamenti 
scarni ed essenziali; qualche e-
spre&sione di insolita durezza a 
sottolineare i passi più impor
tanti del discorso, Leonid Bre
znev ha aperto il 17" congresso 
dei sindacati sovietici con un 
discorso filato e teso di un'ora 
precisa, diviso quasi esatta
mente a metà tra i temi interni 
e quelli internazionali (di cui 
diamo conto in altra parte del 
giornale). 

Tergendosi ripetutamente la 
fronte e il collo madidi di sudo
re, l'anziano leader sovietico (le 
cui condizioni di salute doveva
no effettivamente essere poco 
buone fin dai giorni scorsi, visto 
che i programmi televisivi — 
che prevedevano la ripresa in 
diretta della seduta inaugurale 
— sono stati modificati nelle 
ultime ore) ha svolto una vera e 
propria relazione sullo stato del 
sindacato non rinunciando a 
entrare nel merito di singole 
questioni — evidentemente 
controverse — e dì svolgere al
cune nette messe a punto che, è 
ovvio, saranno al centro di tut
to il dibattito congressuale, il 
sindacati hanno molti modi e 
mezzi diversi d'influenzare ì 
processi sociali, la crescita eco
nomica e l'educazione delle 
masse — ha detto Breznev qua
si alle prime battute. Li usano 
in modo adeguato? Evidente
mente no*. Una risposta secca 
che il leader sovietico ha fatto 
seguire da un invito al congres
so a svolgere i suoi lavori con Io 
stesso «spirito autocritico già 
manifestato con sufficiente 
chiarezza» durante le riunioni 
preparatorie. 

Competenza, responsabilità 
individuale dei quadri, capaci
tà tecniche nello sviluppo dell' 
organizzazione del lavoro, ini
ziativa politica a ogni livello 
per «raggiungere ogni lavorato
re», per «rendergli comprensibi
le e attraente la politica econo
mica del partito», per «convin
cerlo che essa corrisponde ai 
suoi interessi»: tutti temi che 
Breznev ha evocato come com
piti primari di un'azione sinda
cale moderna e all'altezza dei 
tempi, che «deve essere riorga
nizzata in fretta e senza ritar
di». Il tutto in vista di una cre
scita della produttività del la
voro, dell'economia più rigoro
sa di materiali e di manodope
ra, compiti entrambi «cui devo
no fer fronte non solo le dire
zioni aziendali ma anche il sin
dacato». 

Ma Breznev — che era en
trato nella grande sala del Pa
lazzo dei congressi al Cremlino 
subito seguito da Cernenko, Ti-
khonov, Grishìn, Gromiko, An-
dropov, Gorbaciov — è ben 
presto passato- ad affrontare, 

ancora una volta, lo spinoso 
problema alimentare. «Su que
sto — ha detto — prego i com
pagni di riflettere» essendo una 
delle questioni «vitali e urgenti» 
che «toccano gli interessi di tut
to il popolo lavoratore». Al pro
posito il leader sovietico ha 
nuovamente fatto cenno all'im
minente convocazione di un 
Comitato centrale del partito 
specificamente dedicato ad af
frontare il nodo del complesso 
agro-alimentare del paese: ha 
affermato che «il partito e il go
verno sono ben informati delle 
difficoltà esistenti» e ha invita
to le organizzazioni sindacali a 
farsi carico di un gran numero 

Segre a Vienna 
al «colloquio 

internazionale 
sulla tolleranza» 
VIENNA — Il presidente della 
Repubblica austriaca, Rudolf 
Kirschlaeger, ha inaugurato a 
Vienna un «colloquio interna
zionale sulla tolleranza» che si 
propone — con la parola d'or
dine «La fraternità come pre
messa per la libertà e l'egua
glianza» — di affrontare temi e 
problemi ancora attuali ed irri
solti duecento anni dopo che 
per la prima volta nella storia 
risuonò la rivendicazione di «li-
berté-egalité-fraternité». Il col
loquio, che è stato organizzato 
dal borgomastro di Vienna 
Leopold Gratz, affronterà per 
quattro giorni, in appositi 
gruppi di lavoro e con dibattiti 
pubblici, i temi della tolleranza 
e dell'intolleranza nell'econo
mia e nella società,'nei conflitti 
generazionali, nella politica e 
nella religione. Ai lavori parte
cipano quaranta personalità 
del mondo politico, culturale e 
religioso dell'Austria, della 
Francia, dell'Italia, della Re
pubblica federale di Germania, 
della Svizzera, degli Stati Uni
ti, della Gran Bretagna e della 
Romania. 

Dall'Italia il borgomastro di 
Vienna ha invitato, e parteci
pano ai lavori, l'on. Sergio Se
gre, del Comitato centrale del 
PCI, responsabile della Sezione 
Comunità europea e deputato 
al Parlamento di Strasburgo, e 
il prof. Claudio Magris, dell'U
niversità di Trieste. 

di «urgenti problemi che non 
tollerano più ritardi, che posso
no, debbono essere risolti im
mediatamente al fine di miglio
rare i rifornimenti di generi ali
mentari». Parole che non neces
sitano di commento e che, per 
altro, descrivono una situazio
ne tanto nota ai cittadini sovie
tici quanto drammatica nella 
sua quotidianità. E il segretario 
del PCUS ha anzi reso più e-
splicìto il concetto laddove ha 
insistito sulla «stretta connes
sione» esistente tra sviluppo 
dell'economia e condizioni ma
teriali della gente: «migliori sa
ranno le condizioni di lavoro e . 
di vita, più in fretta crescerà la 
produzione». 

Ancora più aspri i riferimen
ti alla burocrazia sindacale, a 
testimonianza indiretta che la 
sorte di Alexei Shibaev è evi
dentemente un segnale che do
vrebbe favorire altri «avvicen
damenti», a diversi livelli di re
sponsabilità. Breznev ha addi
rittura detto che «il burocrati
smo deve essere costantemente 
mantenuto sotto tiro»; che i 
funzionari sindacali sono «evi
dentemente» troppi e — pre-
Sando i delegati di non offen-

ersi — che non sono immuni 
da quel tipo di difetto; che — 
infine — «la battaglia contro il 
burocratismo è il miglior modo 
per promuovere la democrazia 
socialista al più alto grado* (e 
un forte applauso è venuto dal
la sala quando Breznev ha det
to che i funzionari «devono pas
sare più tempo in mezzo al po
polo che in mezzo alle scartof
fie.). 

Il discorso — che, a tratti, ha 
assunto il carattere di una re
quisitoria — è arrivato fino al 
Jiunto di chiedere ragioni del 
atto che continuano a giungere 

lettere che denunciano defi
cienze nella distribuzione degli 
appartamenti, nell'organizza
zione del commercio e dei servi
zi pubblici, nel funzionamento 
della assistenza sanitaria. Evi
dentemente, ha detto Breznev, 
le ispezioni non sempre funzio
nano, «altrimenti le lettere cui 
ho fatto riferimento non sareb
bero state scritte». L'applauso 
friù prolungato Leonid Breznev 
o ha tuttavia ricevuto nel corso 

dell'unico, indiretto cenno alla 
vicenda polacca quando — do
po aver aspramente polemizza
to con i «nemici del socialismo, 
gli ideologi della borghesia, i ri
formisti, i revisionisti», tutti 
quelli, insomma, che cercano di 
«staccare i sindacati dai partiti 
marxisti-leninisti» e che «pro
pagandano strenuamente la 
teoria della neutralità del sin
dacato* — ha esclamato che 
«non sarà permesso a nessuno» 
di scuotere l'unità esistente tra 
partito, stato e sindacato. 

Giulietto Chiesa 

oai nostro inviato Documenti e dichiarazioni circolano nonostante lo stato di guerra 
VARSAVIA — Che cosa 
pensa Solidarnosc (per Soll-
darnosc Intendiamo i pochi 
dirigenti sfuggiti all'inter
namento e agli arresti) del-
l'attuale situazione? Quali 
obiettivi si pone, come si 
propone di realizzarli? Nelle 
ultime settimane sono per
venuti a giornalisti occi
dentali, soprattutto a rap
presentanti di agenzie di 
stampa, che hanno provve
duto a diffonderli nel mon
do, alcuni testi che si senta
no come prese di posizione 
di esponenti di Solidarnosc 
che operano nella clande
stinità o documenti di orga
nismi regionali del sindaca
to costituitisi dopo i colpi 
subiti in seguito alla procla
mazione dello «stato di 
guerra*. I più conosciuti fra 
tali testi sono: una intervi
sta di Zblgniew Bujak e Wl-
ktor Kulerski, già presiden
te di Solidarnosc della re
gione di Varsavia il primo, e 
membro della presidenza 
regionale il secondo, un 
presunto documento della 
neonata «commissione ese
cutiva regionale di Solidar
nosc di Cracovia», una di
chiarazione di Bujak con
traria alle proposte del go
verno, sottoposte a dlbatti-

- to, sul futuro dei sindacati. 
Nessuno è In grado di 

confermare l'autenticità dei 
testi, ma essi si distinguono 
da certi anonimi volantini 
la cui paternità non viene 
precisata e in ogni caso 
sembrano prendere le di
stanze dal propagandato 
slogan «L'inverno è vostro, 
la primavera sarà nostra». 
Il carattere di tali testi, il lo
ro richiamo al programma 
di Solidarnosc approvato 
dal congresso di settembre-
ottobre, e persino i termini 
irrealistici e politicamente 
ingenui con i quali certe ri
chieste vengono poste, in
ducono a pensare che non 
debba trattarsi di falsi. Ri
ferirli in dettaglio occupe
rebbe troppo spazio. Vedia
mo di riassumerne i punti 
principali. 

«Che fare?» Solidarnosc 
parla dalla clandestinità 
Gli obiettivi immediati e il futuro del sindacato - Scioperi simbolici e controinforma
zione tra gli strumenti di lotta - Rifiuto del terrorismo - Il rapporto con la Chiesa 

OBIETTIVI IMMEDIATI 
- Il documento di Cracovia 
li ha così sintetizzati: revoca 
dello «stato di guerra», libe
razione di tutti gli internati 
e arrestati, riabilitazione di 
tutti i condannati, riassun
zione dei licenziati e annul
lamento delle «dichiarazio
ni di lealtà*. Si tratta di ri
chieste comprensibili, ma 
accompagnate dall'ultima
tiva affermazione che esse 
«non costituiranno oggetto 
di nessun negoziato» e che 
solo dopo la loro accettazio
ne il sindacato «si obbliga 
ad accordare tutto il suo ap
poggio alle autorità polac
che». 

Zbigniew Bujak pone in
vece in primo piano la ri
presa dell'attività di Soli
darnosc «nella forma origi
nale, con le strutture terri
toriali e di categoria e con la 
stessa direzione», aggiun-

fendo che vale la pena di 
attersi per ciò, «anche con 

la limitazione dei compiti 
del sindacato ai problemi 
puramente sindacali (igiene 
e sicurezza del lavoro, salari 
e così via) e anche con la li
mitazione del diritto di scio
pero». , -

GLI STRUMENTI DI 
LOTTA - Bujak prospetta la 
possibilità di una astensio
ne dal lavoro simbolica di 
15 minuti fra due o tre mesi, 
ma tutti i documenti tratta

no il tema degli scioperi con 
grande cautela. Solidarnosc 
ha perduto la battaglia con
tro lo «stato di guerra», so
stiene lo stesso Bujak, per
ché prima della fine del me
se di dicembre c'erano state 
troppe azioni inefficaci che 
«hanno stancato la gente, 
così quando è arrivato il 
momento dello sciopero ge
nerale dopo la proclamazio
ne dello stato di guerra, es
so non è riuscito». Eventuali 
azioni possono essere con
dotte solo se danno «risulta
ti immediati e concreti*. 

Più che sugli scioperi, 
perciò, nel tre testi viene 
messo l'accento sulla crea
zione di strutture sindacali 
di base, l'organizzazione di 
circuiti di informazione, la 
distribuzione di materiale 
propagandistico, la raccolta 
di fondi per aiutare gli in
ternati, gli arrestati e Te loro 
famiglie, il ripristino dei 
contatti tra i centri organiz
zati delle varie regioni. 

RIFIUTO DEL TERRO
RISMO - Per obbligare le 
autorità al compromesso, si 
legge nel documento di Cra
covia, il sindacato conta di 
servirsi «di forme di resi
stenza passiva, del rifiuto di 
collaborare e della lotta 
contro i collaboratori*. Ma 
il sindacato «rifiuta l'uso 
della violenza o di forme di 

terrorismo, perché contra
rie all'etica di Solidarnosc e 
ai principi della morale cri
stiana*. Chiunque ricorrerà 
a «metodi di terrorismo* si 
porrà al di fuori del sinda
cato. 

Un appello contro gli «atti 
inconsulti» e contro la vio
lenza era stato lanciato, a 
fine gennaio, in un messag
gio ai «colleghi operai» fatto 
uscire, dalla prigione di Bia-
loleka ([Varsavia) dove si 
trova internato, da Seweryn 
Jaworski, ex dipendente 
della «Huta Warszawa» e di
rigente di Solidarnosc nella 
capitale. Anche Bujak, nella 
sua intervista, ha affermato 
che «bisogna lottare per la 
revoca dello stato di guerra 
e per il sindacato», ma è ne
cessario «attendere il mo
mento In cui si potrà lottare 
senza rischiare lo spargi
mento di sangue». 

IL FUTURO DEL SINDA
CATO - Nella sua dichiara
zione sulle proposte del go
verno, Bujak ha sostenuto 
che esse mirano a creare 
«sindacati subordinati al 
POUP la cui struttura e le 
cui prerogative impedisco
no qualsiasi possibilità di 
attività indipendente*. Egli 
accusa il potere di dar vita 
nelle aziende a «commissio
ni sociali» per «dimostrare 
che Solidarnosc è inutile» ed 
insiste sulla necessità di 

«riattivare* 11 sindacato. 
•Fin da ora — egli afferma 
— il nostro sindacato può e 
dovrebbe manifestare la 
sua presenza nelle imprese 
e nella vita pubblica, e ciò 
non soltanto mediante l'at
tività di gruppi" sindacali 
clandestini... In numerose 
aziende la direzione tenta di 
consultare i rappresentanti 
di Solidarnosc su diversi 
problemi. I membri e gli at
tivisti del nostro sindacato 
dovrebbero difendere sem
pre gli interessi dei lavora
tori. Non bisogna risolvere i v 

problemi del lavoratori at
traverso le "commissioni 
sociali", perchè ciò signifi
cherebbe che esse sostitui
scono Solidarnosc*. 

LA CHIESA CATTOLICA 
- I documenti non esprimo
no alcun giudizio sulla posi
zione attuale della Chiesa. 
Significa ciò una riserva nei 
confronti dell'atteggiamen
to aperto dell'episcopato po
lacco verso il potere? E dif
ficile dire. Ma Solidarnosc 
conta sull'appoggio della 
Chiesa. Il documento di 
Cracovia annuncia che ogni 
13 del mese, in coincidenza 
con il giorno della procla
mazione dello «stato di 
guerra», si terrà nella famo
sa chiesa «Mariacki» una 
«messa speciale dedicata al
la patria». 

Particolarmente apprez
zata è l'assistenza della 
Chiesa agli Internati e ai 
perseguitati in genere. Si
gnificativa, a questo propo
sito, è una lettera di un in
ternato a Bialoleka che, pur 
senza dare il suo nome, si 
qualifica membro del KOR, 
e quindi di orientamento 
laico. Egli parla con com
mozione della visita nella 
Srigione del primate mons. 

oszef Qlemp. 
• * • 

Quale conclusione trarre 
da quanto esposto? I testi 
che abbiamo esaminato so
no una parte di quelli che 
circolano nel paese. Se au
tentici, essi esprimono pro
babilmente soltanto alcuni 
aspetti delle posizioni di So
lidarnosc. I documenti, co
me abbiamo visto, nel fissa
re gli obiettivi di lotta, pun
tano sui temi del ripristino 
delle libertà e delia cessa
zione della repressione. I 
firobleml economici e socla-
i vengono appena toccati, e 

in forma molto generica. 
Nulla viene detto sulle mi
sure adottate dal governo 
per dare l'avvio alla riforma 
economica, nulla sulla si
tuazione alimentare e sui 
drastici aumenti dei prezzi 
in vigore dal primo feb
braio, che hanno di punto in 
bianco ridotto le entrate 
reali delle famiglie del venti 
per cento in media, secondo 
l'esplicito parere del mini
stro per 1 prezzi, Zdzislaw 
Krasinski. Nei confronti di 
quest'ultimo problema, So
lidarnosc si dichiara anzi 
incapace di qualsiasi inizia
tiva, lasciando così mano li
bera al governo. Ha detto 
Zbigniew Bujak nella sua 
intervista: «Per quello che 
riguarda gli aumenti dei 
prezzi non possiamo fare 
nulla. Ogni nostra iniziati
va sarebbe inefficace...». 

Nella amarezza di queste 
parole c'è il riconoscimento 
più esplicito della gravità 
del colpo che il 13 dicembre 
1981 è stato inferto al movi
mento sindacale polacco. 

Romolo Caccavale 

Scontri a Bruxelles fra __•• • 
i e siderurgici 

La manifestazione di 20 mila lavoratori delle acciaierie di Liegi e Charieroi, minacciati di licenziamento, duramente attaccata con 
idranti, gas lacrimogeni e cariche a cavallo - 50 feriti - La politica del governo dc-liberali esaspera le tensioni sociali 

Dal nostro corr ispondente 
BRUXELLES — La politica del governo demo
cristiano-liberale belga ha creato una grave crisi 
sociale nel paese: scioperi, manifestazioni, scon
tri tra lavoratpri e forze di polizia si succedono di 
giorno in giorno con crescente intensità, da quan
do il governo Martens ha ottenuto dal Parlamen
to i poteri speciali ed ha adottato-una serie di 
misure unilaterali, rompendo la lunga prassi del
la concertazione con i sindacati. 

Ieri 20.000 siderurgici della zona di Liegi e di 
Charieroi minacciati di licenziamento dalla ri
strutturazione in atto del bacino carbo-siderurgi-
co hanno manifestato per le strade della capitale. 
Una manifestazione imponente nella quale si ac
comunavano le bandiere rosse della FGTB, il sin
dacato ad orientamento socialista, e quelle verdi 
della CSC, il sindacato ad orientamento cristia
no. I manifestani sono stati affrontati con estre
ma durezza da un grande schieramento di poli
zia. Le cariche dei poliziotti a cavallo si sono 
succedute ai caroselli dei mezzi pesanti, ed i getti 
potenti degli idranti si sono mischiati 'con gli 

scoppi dei lacrimogeni. - -. 
I manifestanti hanno reagito, e la piazza Ro

ger, il centro commerciale di Bruxelles, si è tra
sformata in un vero e proprio campo di battaglia. 
La piazza è stata quasi completamente disselcia
ta e le pesanti pietre sono diventate proiettili dei 
manifestanti infuriati dall'aggressione polizie
sca. Automobili sono state rovesciate jed incen
diate, i vetri dell'Hotel Shèratón ché'sofge'sullà ' 
piazza sono andati in frantumi;~un altra albergo 
(che però è in fase di smantellamento) è andato 
in fiamme. 

Le operazioni della polizia erano dirette dall' 
alto con gli elicotteri, ma questo non ha impedito 
che il bilancio dell'operazione fosse alla fine e-
stremamente grave: una cinquantina di feriti ri
coverati all'ospedale, di cui due gravi, e altri in 
condizioni preoccupanti, e centinaia di contusi 
sia tra i manifestanti che tra le forze dell'ordine. 

Per giustificare il suo intransigente rifiuto ad 
ogni trattativa, il governo sostiene che non c'è via 
d'uscita per la siderurgia belga fino a che non ci 
sarà accordo da parte della Comunità europea su 
una massiccia immissione di miliardi per salvare 

il salvabile delle acciaierie di Liegi e Charieroi. 
Ma il problema non si pone soltanto per la side
rurgìa. La stessa situazione si registra nell'indu
stria tessile in piena crisi, nella industria chimi
ca, in quella automobilistica, nella cantieristica; 
la minaccia di licenziamento pesa sui dipendenti 
delle ferrovie e in genere sui dipendenti pubblici, 
a causa delle drastiche misure di restrizione delle. 
spese adottate dal governo. La disoccupazione ha 
già una incidenza reale vicina al 14% della forza 
lavoro, la più alta dell'Europa comunitaria. 

Di fronte a questo dramma, il governo demo
cristiano-liberale è ricorso ai poteri speciali per 
rovesciare il peso della crisi sulle spalle dei lavo
ratori. Con un decreto ha congelato la scala mobi
le fino alla fine dell'anno, lasciandola in funzione 
solo per i redditi minimi. Di fronte alle proteste 
delle organizzazioni sindacali si è impegnato a 
bloccare contemporaneamente anche i prezzi, ma 
solo per un mese. Contemporaneamente, sono 
aumentati i costi del telefono, dei francobolli, 
delle tariffe ferroviarie ed aeree. 

Quando il governo Martens ha proposto le sue 

prime misure «per il risanamento della economia 
nazionale* (sostanzialmente il blocco della scala 
mobile e la promessa di un controllo sui prezzi) il 
sindacato ad orientamento socialista FGTB si è 
trovato praticamente solo nella protesta. Il sin
dacato cristiano, all'interno del quale si faceva 
sentire il contrasto tra fiamminghi e valloni di
versamente colpiti dalla gravità della crisi, aveva 
tenuto un atteggiamento di attesa. 

- Oggi anche i sindacati cristiani si mettono sul: 
la strada della lotta. È stata infatti la CSC à 
proclamare una grande manifestazione di prote
sta nazionale il 27 marzo a Bruxelles, chiamando 
a parteciparvi sia i lavoratori valloni che quelli 
fiamminghi, e sembra certo che a tale manifesta
zione aderirà il sindacato socialista. Il fronte co
mune di lotta si ristabilisce e la sua unità rimette 
in discussione la compattezza della coalizione go
vernativa. Al suo intemo infatti le correnti de
mocristiane maggiormente legate al movimento 
sindacale temono una spaccatura molto profon
da con la propria base elettorale. 

Arturo Barioli 

Pubblichiamo integralmen
te H testo della lettera del CC 
del PCUS come è stato diffuso 
dall'agenzia «ADN-Kronos». 
Questo testo, rispetto a quello 
in possesso del PCI, presenta 
diverse scorrettezze e in alcu
ne parti risulta lacunoso e ap
prossimativo. 

Compagni, il Comitato 
centrale del PCUS è venuto a 
conoscenza delle dichiara
zioni rilasciate dai dirigenti 
del Partito comunista italia-
noln relazione all'introdu
zione della legge marziale in 
Polonia (l'intervista rilascia
ta da Enrico Berlinguer alla 
televisione italiana, i discor
si pronunciati da Pietro In-
grao, e l'intervista rilasciata 
da Giorgio Napolitano al 
giornale «borghese* «Il Mes
saggero-). 

Innanzitutto il Comitato 
centrale del PCUS richiama 
l'attenzione del Comitato 
centrale del Partito comuni
sta italiano sul fatto che le 
Insinuazioni circa «il gruppo 
dirigente sovietico», così co
me sono state espresse, ed in 
particolare da Giorgio Napo
litano, sono senza alcun fon
damento. Dichiarazioni di 
questo tipo violano, in modo 
grossolano le regole dei rap
porti tra 1 partiti comunisti, e 
danneggiano seriamente le 
relazioni tra il PCUS ed il 
PCI. 

Giorgio Napolitano fa rife
rimento alle così dette «pres
sioni fatte dal gruppo diri
gente dell'Unione Sovietica*, 
sulla Polonia, e a una poco 
chiara posizione sovietica 
circa il processo di democra
tizzazione della vita in Polo-
nla. Tutto ciò è pura e sem
plice Invenzione. 

È cosa risaputa e soprat
tutto ripetutamente ribadita 
dalla classe dirigente polac
ca che ciò che è avvenuto in 
quel paese riguarda solo ed 
esclusivamente la Polonia. 
L'Unione Sovietica conside
ra questi eventi proprio In 
questa ottica. Questo concet
to è stato sottolineato in di
chiarazioni autorevoli della 
TASS. e non vi è dubbio che l 
compagni Italiani ne alano a 
conoscenza. 

I rappresentanti della 

classe dirigente polacca, nel 
corso di un incontro con dei 
giornalisti avvenuto il 21 di
cembre 1981 hanno partico
larmente sottolineato le va
rie illazioni fatte in ambienti 
occidentali circa un'ipoteti
ca «pressione sovietica* o «in
terferenze sovietiche», riba
dendo che la cosa altro non 
era che una grossa calunnia.. 

Il fatto è che i dirigenti del 
Partito comunista italiano 
non prendono affatto in con
siderazione la posizione della 
parte in causa,— il partito 
polacco — sol una questione 
di tale importanza, ma pre
feriscono seguire le orme 
della propaganda imperiali
sta. 

Innanzitutto, la propa
ganda americana non dispo
ne di alcuna prova circa le 
passate e presenti interfe
renze che l'Unione Sovietica 
ha compiuto, e sta compien
do negli affari interni della 
Repubblica popolare polac
ca. Il segretario americano 
alla difesa, K. Weinberger ha 
categoricamente dichiarato 
di non disporre di alcuna 
prova, ma di ritenersi «certo* 
che tali interferenze in effetti 
esistono. 

Il presidente Reagan si è 
spinto oltre affermando che 
•nessun partito comunista 
può intraprendere alcuna a-
zione sé non ha l'approvazio
ne del PCUS». I compagni I-
taliani sanno benissimo 
quanto una simile afferma
zione non corrisponda a ve
rità. 

Altrettanto falsa è la con
cezione secondo la quale il 
PCUS è contrario ad un ulte
riore sviluppo della demo
crazia socialista in questo o 
In quell'altro paese, che si 
opponga a questo o quel 
cambiamento di tipo pro
gressista che potrebbe avve
rarsi in quei paesi. Dato che 
Il PCUS ritiene che ogni 
provvedimento e cambia
mento siano da considerarsi 
materia intema dei paesi so
cialisti e delle loro popolazio
ni. esso si è sempre dato da 
fare in appoggio a quelle Ini
ziative tendenti a perfezio
nare la democrazia sociali
sta, a dare il proprio appog
gio per coinvolgere le masse 

Precedente alla polemica pubblica dell'articolo della «Pravda» 

Divulgato il testo di una lettera 
del CC del PCUS al CC del PCI 

in questioni amministrative. 
in rispetto delle opinioni ed 
interessi della classe lavora
trice. Questo è stato chiara
mente ribadito dal compa
gno L.I. Breznev nel corso 
del 26° congresso del PCUS. 

Per quanto riguarda l'es
senza stessa degli eventi po
lacchi abbiamo sempre rite
nuto opportuno seguire il 
giudizio su questi, datoci da
gli stessi compagni polacchi. 
Non c'è bisogno di aggiunge
re che questa valutazione è 
ben nota alla classe dirigente 
del PCI. 

Ciononostante, i dirigenti 
del PCI continuano a ritene
re che gli eventi in Polonia 
altro non siano che un colpo 
di stata militare che ha bloc
cato se non addirittura fatto 
compiere un passo indietro 
allo sviluppo del socialismo 
in Polonia. In realtà la situa
zione è completamente di
versa. 

La legge marziale in Polo
nia è stata decisa innanziut-
to in modo legittimo dal par
tito polacco per le condizioni 
di quel paese. 

n consiglio militare per la 
salvezza nazionale è guidato 
dal primo segretario del CC 

del Partito comunista polac
co, il primo ministro Jaru-
zelski che e stato eletto a tale 
incarico con leggi democra
tiche. Il decreto di introdu
zione della legge marziale è 
stato promulgato secondo le 
leggi della procedura costi
tuzionale, dal Consiglio di 
Stato della Repubblica popo
lare polacca, vale a dire dal 
più alto organismo governa
tivo di quel paese. Per cui 
non si è trattato di «un colpo 
di Stato* ma di un atto com
piuto dai legittimi organi po
lacchi in conformità al dirit
ti ad essi spettanti dalla Co
stituzione. 

Ora, quale l'obiettivo della 
legge marziale in Polonia? 

Tale legge è stata promul
gata proprio per salvare il si
stema sociale, voluto dal po
polo di quel paese, per garan
tire e rafforzare l'esistenza 
dell'ordinamento socialista, 
per allontanare la minaccia 
di un colpo di stato rivoluzio
nario voluto da forze interne 
che si opponevano allo Stato, 
sostenute dai reazionari e-
sterni, primi tra tutti dagli a-
merlcani. Tale colpo di stato 
era stato fissato per la fine di 

dicembre 1981. In effetti, si 
trattava proprio di protegge
re il socialismo in Polonia. Si 
trattava proprio di preserva
re e rafforzare il socialismo, 
e quindi gli interessi del suo 
popolo, della classe lavora
trice, ed è per questo che i 
dirigenti dei Partito comuni
sta polacco hanno preso la 
decisione di introdurrela leg
ge marziale. In altre parole, i 
provvedimenti adottati dalla 
classe dirìgente polacca sono 
stati di fatto l'unica possibile 
cosa dà fare per evitare spar
gimenti di sangue, una cata
strofe nazionale, e per impe
dire che la Polonia cadesse 
nelle mani degli stati impe
rialisti-

La classe dirigente del PCI 
dovrebbe ricordarsi degli ap
pelli lanciati da W. Jaruzel-
ski al popolo polacco, dalle 
dichiarazioni fatte dal Con
siglio marziale per la salvez
za nazionale della Polonia. 
Tali affermazioni lasciano 
chiaramente capire che I 
provvedimenti adottati, ri
marranno in vigore solo 
temporaneamente. Non 
stanno a significare dei mu
tamenti' delle istituzioni in 
Polonia, la messa al bando o 

la fine di organizzazioni le
gali. I leaders polacchi han
no ripetutamente ribadito 
dopo che la legge marziale 
era stata adottata che la que
stione di un ritorno ai vecchi 
ordinamenti non si pone af
fatto e che la democraticiz-
zazlone della vita pubblica 
basata sul socialismo andrà 
avanti. 

Secondo le informazioni 
che giungono dalla Polonia, 
e che dovrebbero essere note 
anche ai compagni italiani, 
dato che le agenzie di stampa 
polacche le diffondono am
piamente, la situazione nel 
paese In generate sta miglio
rando. La vita ed il lavoro 
slaruw tornando alla norma
lità, i rifornimenti dei generi 
alimentari e quelli di prima 
necessità per la popolazione 
vengono distribuiti in misu
ra maggiore. La popolazióne 
polacca accetta con intelli
genza 1 provvedimenti di e-
mergenza che sono stati a-
dottsti. 

Si sarebbe pensato che i 
comunisti italiani, così come 
quelli degli altri partiti, si sa
rebbero rallegrati del fatto 
che I progetti delle agenzie 
imperialiste a riguardo di un 

paese socialista siano stati 
sventati, che sia stato inflitto 
un colpo ai piani contro-ri
voluzionari e che una guerra 
fratricida sia stata evitata. 
Ma le reazioni manifestate 
dal Partito comunista italia
no testimoniano proprio 1* 
opposto. 

Tutte le più recenti dichia
razioni rilasciate dai leaders 
del Partito comunista italia
no sono permeate di critiche 
violente nei confronti della 
classe dirigente polacca, dei 
comunisti polacchi e franca
mente. anche nei confronti 
dell'Unione Sovietica. 

Le suddette dichiarazioni 
non si distaccano molto da 
quelle rilasciate dalla stam
pa borghese sulla Polonia, e 
da quelle dei reazionari di o-
gnltipo. 

C e un altro aspetto della 
questione che non va ignora
to. Se le forze reazionarie an-
tl-socfaltste che non hanno 
mai nascosto le loro inten
zioni, fossero riuscite a rein
staurare un regime capitali
stico in Polonia, raggiungen
do così 11 loro obiettivo, la 
questione non avrebbe solo 
riguardato la tragedia del 
popolo polacco e basta. Di-

messa 
In relazione alla notizia 

diramata dall'agenzia «ADN 
Kronos* in merito ad una 
lettera del PCUS al PCI di 
cui viene pubblicato 11 testo, 
si precisa — in un comunica
to dell'uf fico stampa del PCI 
— che sulla situazione polac
ca e 1 suol sviluppi, a comin
ciare dalla crisi apertasi nel
l'agosto IMO, vi sono stati 

tra il PCI e 11 PCUS, come 
con altri partiti fra I quali 
naturalmente il POUP, ripe
tuti scambi di valutazione e 
di opinioni sia attraverso In
contri che attraverso note 
scritte. 

Il PCI, pur ritenendo di 
non rendere pubblici i testi 
delle comunicazioni scritte 
intercorsi con altri partiti, 

ha sempre espresso, anche in 
questi casi, I giudizi e soste
nute le posizioni che risulta
no dai noti documenti degli 
organi dirigenti e dai com
menti della nosta stampa. 

La lettera resa ora pubbli
ca dall'«ADN Kronos* attra
verso fonti che non sono as
solutamente del PCI, per
venne alla segreteria del PCI 

il 2 gennaio e fu portata a co
noscenza e discussa dalla di
rezione il 6 gennaio nella riu
nione preparatoria del CC 
dell'U-13 gennaio che af
frontò il complesso delle 
questioni sorte in seguito al
la proclamazione della legge 
marziale In Polonia. 

La direzione del PCI non 
ritenne di dover rispondere 

con una nota scritta perché 
risultava evidente che la let
tera del PCUS era stata re
datta prima della nostra ri
soluzione del 29 dicembre 
1961 e perché una ulteriore e 
tempestiva precisazione del
le nostre posizioni, anche In 
risposta alle tesi del PCUS, 
sarebbe stata data pubblica
mente come avvenne nella 
riunione del CC 

fatti, le conseguenze di un 
così tragico evento avrebbe
ro assunto delle caratteristi
che a livello intemazionale. 
Sarebbe subito avvenuto un 
grave peggioramento della 
minaccia militare in Europa 
innanzi tutto. 

Ma l'attuale corso degli e-
venti colpisce I progetti delle 
forze aggressive, impedisce 
un ulteriore deterioramento 
della situazione internazio
nale e contribuisce a raffor
zare la pace sia in Europa 
che nel mondo. Sarete sicu
ramente al corrente di quella 
campagna anti-sociallsta vo
luta dai circoli più aggressivi 
ed imperialisti degli Stati U-
niti. Il presidente Reagan sta 
cercando di dettar legge im
punemente e rudemente alla 
Polonia; cerca di imporre al 
suo popolo e al suo governo 
un determinato sistema. 
Questa posizione viene ap
poggiata da quelle stesse 
persone che accettarono con 
gioia l'introduzione della 
legge marziale in Cile e ri
tennero che il colpo di Stato 
fascista che avvenne in quel 
paese fosse in effetti cosa ben 
fatta. Quelle sono quelle 
stesse forze che Interferisco
no apertamente nelle que
stioni interne di dozzine di 
altri paesi e che giustificano 
la cosa per il bene dell*uma-

' nità. Sono sempre quelle 
stesse forze che organizzano 
le uccisioni in massa di pa
trioti sia nel Salvador che in 
altri paesi. Si può quindi dire 
senza ombra di dubbio, che 
l'attuale campagna della 
reazione Internazionale altro 
non è che la conferma del 
proprio fallimento. Si tratta 
in sostanza delle amare la
mentele per il fatto che il col
po di Stato anti-sociallsta In 
Polonia sia fallito in pieno. 

L'atteggiamento assunto 
dal dirigenti del PCI non fa 
che avallare il gioco di que
sta campagna reazionaria. A 
chi date in sostanza il vostro 
appoggio in Poloni»? Solo ed 
unicamente a quelle forze 11 
cui obiettivo era quello di li
quidare il socialismo e a dare 
il via ad una guerra civile. 
Non è tutto questo sufficien
te a farvi riflettere? Nel IMI 
la stampa del PCI ha più vol

te ribadito che la crisi polac
ca doveva venire risolta da
gli stessi polacchi. Anche noi 
siamo di questa Idea. Allora 
perché ora avete assunto 
una posizione di ostilità nei 
confronti dei compagni po
lacchi che sono impegnati a 
seguire proprio questa linea? 
E le vostre richieste di annul
lare i provvedimenti adottati 
dalla classe dirigente polac
ca, non sono forse simili a 
quelle esposte dall'america
no Eagleberger nel corso del
la sua recente visita in Italia, 
e a quelle dei leaders italiani 
che appoggiano la posizione 
americana? 

In sostanza le dichiarazio
ni rilasciate dalle autorità i-
tallane, altro non sono che 
un istigare le forze antisocia
liste polacche a battersi con
tro la legittima classe diri
gente polacca e contro la Po
lonia stessa. 

Per quanto poi riguarda le 
azioni compiute dal Consi
glio militare per la salvezza 
nazionale ogni osservatore 
imparziale riconosce che 
queste sono dirette nell'inte
resse della classe lavoratrice, 

' che si adoperano per un'in
dipendenza economica della 
Polonia, per togliere il paese 
dall'attuale difficile situa
zione economica. Quanto 1* 
attuale classe dirigente po
lacca sta facendo serve a raf
forzare il socialismo e l'o
biettivo della pace e a far 
fronte così ai bisogni più im
pellenti ed agli interessi del 
popolo polacco. 

I tentativi di lanciare ana
temi contro la Polonia e la 
sua classe dirigente, I tenta
tivi di scomunica, così come 
risulta In particolare dai do
cumenti del vostro partito, 
vanno esattamente contro 
tali obiettivi. Se oggi si vuole 
mostrare preoccupazione 
per la Polonia socialista, per 
il futuro democratico del suo 
popolo, noi riteniamo ferma
mente che allora bisogna ap
poggiare attivamente le for
ze socialiste del paese, in
nanzitutto il partito dei lavo
ratori polacco e la sua classe 
dirigente. 

Con 1 saluti comunisti del 
CC del Partito comunista 
dell'Unione Sovietica. 
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